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ROMA — Un rapido « po­
sitivo dibattito , sul disegno • 
Ci legge sulle pensioni per ' 
superare « l'assistenzialismo 
che per decenni ha carat­
terizzato il nostro sistema 
di previdenza »: questo si 
appresta a chiedere al Par- -
lamento il Consiglio nazio­
nale dell'economia e de] la­
voro. riunito Ieri e oggi per 
discutere il parere, richie­
sto dal ministro, sulla rifor­
ma pensionistica. Un invito , 
opportuno, soprattutto per­
ché sono in atto tentativi di 
sabotare e insabbiare anche 
in questo campo gli accor­
di già raggiunti fra le forze 
politiche e i sindacati. 

L'assemblea generale del 
CNEL (ai cui lavori pren­
dono parte i segretari gene­
rali della CGIL. Lama e 
della CISL Macario, il di-
rettore generale della Con 
findustria Savona, numerosi 
esponenti delle segreterie 
sindacali confederali) si è 
aperta ieri mattina con una 
relazione di Piero Boni, che 
ha illustrato le conclusioni 
cui è giunta, dopo due me­
si di riunioni, la commis­
sione lavoro, che l'ex se­
gretario generale aggiunto 
della CGIL presiede. Fin 
dalla prima giornata il di­
battito è stato molto acce­
so: si fronteggiano, difatti. 
i sostenitori della riforma e 
consiglieri che — come ave­
vano già preannunciata — 
ripresentano nell'assemblea 
plenaria emendamenti peg­
giorativi del testo di legge, 
peraltro già respinti nella 
commissione ristretta. Come 
è noto, nel Cnel sono rap­
presentate tutte le princi­
pali forze sociali, per cui 
sia 11 dibattito che il voto 
sul parere definitivo, previ­
sto per oggi, avranno un 
importante significalo po­
litico. ' 

La relazione Boni, fonda­
ta su un'analisi realistica 
delle storture del roaime at­
tuale, propone emeivla men­
ti che per lo più migliorano 
il disegno di legge, anche 
se non mancano proposte 
peggiorative su punti pure 
qualificanti Vediamo in 
concreto di oli»' si tratta, co­
minciando dalla questione 

r \ ? *&" *-- " * 

Il CNEL chiede il rapido varo 
della riforma delle pensioni 

La relazione di Boni propone miglioramenti alla legge Scotti - Cedimenti al­
le posizioni delle categorie privilegiate - Oggi il voto sul parere definitivo 

Evoluzione del numero delle pensioni 

ANNO 

1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 

DIPENDENTI 
Numero pensioni 

5.908.000 
6.092.000 
6.369.000 
6.739.000 
7.203.000 
7.461.000 
7.681.000 
7.901.000 
8.074.000 
8.203.000 
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1 dati complessivi del sistema pensionistico sono 

IN PS (1) dal 1968 al 1977 

AUTONOMI 
Numero pension 

2.024.000 
2.122.000 
2.289.000 
2.543.000 
2.723.000 
2.875.000 
2.973.000 
3.059.000 
3.111.000 
3.094.000 

disponibili a tutto il 

9.387.000 pensioni di lavoratori dipendenti 

3.149.000 pensioni di lavoratori autonomi e professi 
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1977 Alla f i i 

onisti per un 

COMPLESSO 
Numero pensioni 

7.932.000 
8.214.000 
8.658.000 
9.282.000 
9.926.000 

10.336.000 
10.554.000 
10.960.000 
11.185.000 
11.297.000 

ie del 1978 erano in essere 

totale di 12.536.000 
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(*) Fonti: Allegati statistici ai rendiconti INPS. 
(1) Escluse le pensioni sociali e le rendite facoltative. 

che costituisce un po' la 
prima linea dello scontro pò-
litico: l'unificazione nel-
l'INPS dei regimi pensioni­
stici a partire dal 1. luglio 
79. La proposta di legge e 
lo schema di parere della 
Commissione Cnel conver­
gono su questo punto: bi­
sogna mettere fine alle di­
sparità e ingiustizie e uni­
ficare gli istituti giuridici 
e normativi. Sono 10. nel 
settore pubblico, i regimi di­
versi dall'INPS mentre nel 
settore privato e in quello 
pubblico si contano a de­

cine e decine i fondi sostitu­
tivi, esonerativi o integrati­
vi del regime generale. 

Dice Boni: nei regimi spe­
ciali « il contributo comples­
sivo e quello a carico del 
lavoratore sono quasi sem­
pre inferiori al contributo 
pagato nel regime generale. 
mentre la misura delle pre­
stazioni e le condizioni cor 
il pensionamento sono più fa­
vorevoli ». Ecco un esempio: 
per oltre 12 milioni -ii iscrit­
ti all'TNPS il contributo .n 
percentuale sulln retribuzio­
ne è del 23.r>l per cent.,, di 

cui il 7.15 per cento a cari­
co del lavoratore, per gli 
«elettrici* (sono circa 115 
mila) le due cifre sono 30.15 
per cento e 5.48 per cento. 

Diverso è anche il rappor­
to fra numero di anni di 
contribuzione e l'ammonta­
re percentuale della pens.o-
ne sulla retribuzione oensio-
nahile. Anche qui un. solo 
esempio: nel regime gene­
rale. con 40 anni di contri­
buzione si ha una pensione 
pari all'RO per cento della 
retribuzione, con la stessa 
anzianità gli iscritti al fon­

do * telefonici » liquidano 
una pensione pari al 90 per 
cento. Va detto, infine, che 
nei regimi speciali la ba 
se di calcolo della pensione 
è generalmente quella imme­
diatamente precedente il 
pensionamento 

Ci sono categorie che pro­
testano: la legge, dicano. 
non vuole risanare, ma an 
piattire. " La commissione 
Cnel risponde che « bisogna 
rendere uguali i lavoratori 
di fronte aJ uno stesso ine 
vìtabiìe evento, la vec­
chiaia », in ogni caso il pro­

gressivo aumento dei pen­
sionati. cui non potrà corri­
spondere un pari increnuAi-
to dei lavoratori attivi..., at­
tenuerà la situazione di fa­
vore di alcuni fondi specia­
li ». Questa la proposta: le 
gestioni integrative non de­
vono gravare né sulla finan­
za pubblica né sui datori di 
lavoro (questo secondo caso 
non era previsto nel proget­
to Scotti). Ovviamente, per 
i lavoratori in servizio prima 
del 1. luglio "79 e per 1 pen 
sionati restano in vigore le 
attuali norme. Dietro la 
giungla attuale, si dice poi 
nella relazione, vj sono di­
verse responsabilità, tutta­
via « il costo politico della 
riforma deve ricadere su tut­
te le forze politiche e so­
ciali ». 

Una soluzione viene pro­
posta' anche per l'età pen­
sionabile e per i pensiona 
menti anticipati. Si fissa « il 
diritto alla pensione al 60. 
anno di età, con possibilità 
oer le donne di anticiparlo a 
55. e oer tutti di posticipare 
fino al 65.. nel limite di 40 
anni di contributi. Eccezio­
ni sono previste per le atti­
vità « usuranti ». Il pensio­
namento anticipato — a pa­
rere del'a Commissione — 
può scafare però per tutti. 
dopo i 35 anni di contribu­
zione. Quelle categorie (ad 
es. eli statali) — oui c'è una 
novità risoetto al pro^etNi 
Scotti — che» godono di un 
redime più favorevole, po­
tranno utilizzarlo solo tvr un 
periodo transitorio, entro i 
prossimi dieci anni. 

Lo schema di parere dà 
invece una soluzione insoddi­
sfacente al problema del 
« tetto ». perché raccoglie le 
posizioni dei « dirigenti ». Lo 
emendamento prevede, difat­
ti. fino all'83 non solo U 
mantenimento dei tetti più 
elevati, ma dà ane.'e la pos­
sibilità di aumentarn' ulte­
riormente. E' prevista tutt°-
via l'abolizione dell'art. 23 
della proposta Scotti che 
consentiva ai beneficiari 
della legge sugli ex combat­
tenti di sfondare il *t*tto Sul 
cumulo fra pensioni e rptri-
huzicni. tra più pensioni e 

tra pensioni e altri tratta­
menti pensionistici, la Com­
missione Ila solo definito cri­
teri di massima. Sarebbe s«,«-
to piU opportuno oreveder*' 
una trattenuta prjgressiva 
sulla pensione che tenesse 
conto dell'ammontare della 
pensione stessa e de-jll a'tri 
redditi. Non viene previsto 
(diverso è il parere ilei sin­
dacato), di far rientrare nel­
la regolamentaztone tenera 
le del cumulo le attuati DUI 
sioni anticipate. 

Emendamenti migliorativi 
sono stati poi proposti sul 
riconoscimento ai fini pen­
sionistici dei periodi inden­
nizzati di malattia e di cas­
sa integrazione: sull'integra­
zione al minimo in caso di 
titolarità di più pensioni di­
rette. nell'abolizione dell'art. 
17 (istituto i\ previdenza dei 
giornalisti). 

Sulla crescita, davvero 
consistente, del numero di 
pensioni INPS ai lavoratori 
autonomi (si passa dal '68 
al '77 da circa 2 milioni a 
oltre 3 milioni) si innesta 
il problema del riequilibrio 
delle gestioni Qui sarebbe 
stato preferil)ile che la com­
missione Cnel avesse previ­
sto il maggior gettito contri­
butivo attraverso aumenti 
progressivi, considerando la 
diversa capacità contribut. 
va delle imprese autonome 

Dopo la relazione, di cui 
abbiamo dato brevi cenni su 
alcuni punti di forza, si è a-
perta una accesa discussione. 

In serata è intervenuto fra 
gli altri il direttore generale 
della Confindustria. Paolo Sa­
vona, che si è dichiarato con 
trario sia alla relazione Boni 
che al disegno di legge. A Sa­
vona ha risposto Vanni, 

Agli alfieri della lotta con­
tro l'appiattimento. Boni a-
veva ricordato che « la si­
tuazione attuale porta alla 
conseguenza dì rendere i 'a-
voratorj diseguali rispetto a 
circostame eguali ». Infine 
il Cnel si è detto d'accordo 
con la proposta di affidare 
ad una commissione parla-
mmtare dj vigilanza poteri 
di controllo sul riassetto del 
sistema pensionistico. 

Fermi i guardiani delle borse valori 
Ieri ed oggi sciopero alla CONSOB - La nomina di Pazzi sembra bloccata alla Corte dei Conti 
Azioni dirette a svalutare la vigilanza sui mercati finanziari - Astensione degli agenti di cambio 

MILANO — Là ' nomina di 
Bruno Pazzi, imprenditore del 
cinema appoggiato dallo stes­
so Andreotti, a far parte del­
la Commissione per il con­
trollo delle società e delle 
borse sembra che si sia in­
cagliata in qualche « vizio di 
forma» presso la Corte dei 
Conti. Questa infatti non ha 
vistato il decreto di nomina: 
secondo « Radiocor » la nomi­
na non è stata « ammessa a 
controllo » essendo emersi 
motivi di legittimità tali da 
indurre la Corte a rigettarla. 
La deliberazione non è anco­
ra stata pubblicata. L'e­
pisodio. ' si comprende. - tut­
tavia. se visto nel quadro di 
una molteplice azione di sva­
lutazione dell'istituto con­
dotta da esponenti del gover 
no ma non senza l'appog­
gio. o il disinteresse, di qual­
che settore del mercato finan­
ziario. 

La CONSOB. infatti, avreb 
be dovuto iniziare un lavoro 
di risanamento dei mercati fi­
nanziari. ̂ teatro di scorrettez­
ze e colpi di mano, da prose 
guire con interventi legisla­
tivi specifici. La legge che la 
istituisce, ritenuta da tutti in 
sufficiente, dovrebbe esse­
re emendata — in questo sen 
so si sono espresse un am 
pio arco di forze parlamen­
tari — per aumentare, o pre­
cisare. poteri e mezzi. C'è 
inoltre l'esigenza di una scel­
ta di uomini capaci di ge­
stire uno spazio autonomo ver­
so gli operatori borsistici 
e bancari. C'è un contribu­
to di chiarimento alla revi­
sione della legislazione socie­
taria che oggi dà insufficien­
ti garanzie. L'attacco alla 
Commissione, non a caso, si 
è sviluppato alla vigilia di un 
possibile riesame parlamen­
tare della lègge istitutiva. 

E* un attacco che si è este­
so dalla composizione al suo 
stesso funzionamento, di fat 
to vanificato del tutto. 

Termina oggi lo sciooero di 
due giorni del personale del- • 
la CONSOB. Den-.an: e giovedì | 
si asterranno d?''e cn tmt tq 
zioni gli agenti di cam­
bio. fatto abbast 'nzi - insoli­
to nella storia dHl? borse e 
che avrà ripercussioni anche 
all'estero. Che il personale 
della CONSOB s-i stat" co 
stretto a sua volta a sciope­
rare (50 dipendenti. 5 com­
missari dislocati nelle mag­
giori borse') è solo >'n conse­
guenza dell'acuto ri:sagio n 
cui versa, fino dal temoo in 
cui è stata cóstitu'ta disa<»io 
che ha raggiunto il suo dia 
nason - nei giorni «"or*i con 
la nomina a crmr";es»rio di 
persona estranea al settore. 
a! posto - del dm's*ionario 
agente di cambo Do Marchi, 
e col blocco del regolamento 
di funzionalità da sarte del 
te del.la Cort« r*-' Con»\ Quo 
sto regolamelo n->t-eSh« ne­
ro agevolmente essere sbloc-

Urbano Aletti 

cato dal ' governo con un at­
to dì volontà politica (che 
taglierebbe corto anche ai so­
spetti di affossamento dell'or­
gano di controllo delle borse) 
chiedendo alla Corte dei Con­
ti la registrazione « con ri­
serva » del regolamento e 
rendendolo intanto operante. 
Cosa fattibile dato che que­
sto regolamento è già pas­
sato al vaglio della presi­
denza del consiglio. 

Bloccato però è anche 
il secondo regolamento pre­
visto dalla legge 216 isti­
tutiva della CONSOB. quel­
lo relativo alla gestione del­
le spese, per cui in man­
canza dei due regolamenti 
non è possibile mettere in 
moto la procedura per la cer-

Bruno Pazxi 

tificazione dei bilanci che. co­
me primo atto, prevede la 
formazione dell'albo delle so­
cietà di certificazione. Sono 
anni che si aspetta l'avvio di 
queste procedure. ' 

Gli agenti di cambio scio­
perano dunque contro questa 
situazione rischiosa di stal­
lo. di continui rinvii dei pro­
blemi senza la soluzione dei 
quali non è possibile pensare 
ad un qualsiasi rilancio, sia 
pur graduale, delle Borse va­
lori. 

Ciò che appare di più ur­
gente soluzione è anzitutto la 
riforma della legge istitutiva 
della CONSOB. per la quale 
esistono già da tempo diversi 
progetti di legge e gli im­
portanti risultati dell'indagine 

Giulio Andreotti 

conoscitiva del Senato sulle 
Borse valori. Secondo gli agen­
ti di cambio ora la faccen­
da si complica e rischia di 
andare ancor più per le lun­
ghe. dopo la notizia dell'ap­
provazione. da parte del Con­
siglio dei ministri, di una 
legge di delega molto am­
pia. dove figura una lunga 
serie di provvedimenti che 
sembrano ignorare tutto il la­
voro già svolto in sede par­
lamentare a proposito di Bor­
se e di CONSOB 

Fra i provvedimenti delega­
ti figurano infatti: l'attuazio­
ne delle direttive comunita­
rie in materia dj Borse, la 
riforma generale del diritto 
societario, la disciplina delle 
offerte pubbliche di azioni 

(OPA). la definizione e la 
normativa dei gruppi di im­
presa. l'organizzazione e il 
funzionamento delle Borse va­
lori e dei mercati distrettuali 
(i quali ultimi sono stati do­
tati di fresco di una legge e 
di un proprio regolamento). 

Gli agenti di cambio han­
no pertanto criticato all'una­
nimità l'iniziativa di Pandol-
fi di presentare un nuovo pro­
getto legislativo di riforma 
della CONSOB perché — ce­
rne ha dichiarato il presiden­
te dell'ordine nazionale degli 
agenti. Filippo Forti — «si 
allungano i tempi di soluzio­
ne della vicenda invece di 
abbreviarli ». 

r. g. 

Àmpia intesa 
delle coop 
europee 
con la Cina 
COPENAGHEN — Un porta­
voce • dell'organizzazione coo­
perativa europea Inter-coop, 
Marcus, ha annunciato la 
firma di un accordo in base 
al quale la rete distributiva 
delle cooperative europee, 
che comprende 40 mila punti 
di vendita, sarà rifornita di­
rettamente dalla Cina. 

Un primo accordo prevede 
l'importazione di alimentari, 
articoli di abbigliamento e 
ferramenta per l'importo di 
due milioni di dollari. Inter-
coop potrà aprire un ufficio 
a Pechino per acquisti conti­
nuativi diretti dai fornitori 
cinesi. -

E' prevista anche l'apertura 
a Pechino di un punto di 
vendita nel quale saranno a-
dottate le tecniche di vendita 
in uso in Europa occidentale. 
I cinesi vorrebbero servirse­
ne come punto di riferimento 
per i propri programmi di 
aggiornamento della rete 
distributiva. 

L'accordo segna, per il mo­
vimento cooperativo, una 
notevole occasione di riaper­
tura dei contatti. Benché l'Al­
leanza cooperativa interna­
zionale sia sempre stata uni­
taria gli scambi commerciali, 
al contrario, hanno subito 
varie vicissitudini e sono ri­
masti, nel complesso, molto 
limitati. Ora le organizzazioni 
produttive cinesi si mostrano 
molto interessate ad ampliare 
gli scambi. Ad esempio, si 
sono dichiarate disposte a 
intraprendere anche produ­
zioni su richiesta delle coo­
perative europee. 

Recuperano 
le imprese 
nel Sud, non 
gli occupati 
ROMA — Nell'ultimo tri­
mestre del 1978 le grandi e 
medie industrie del Mezzo­
giorno hanno assistito ad un 
miglioramento dell'attività 
produttiva, grazie ad un au­
mento degli ordini, in parti­
colare interni. Le piccole a-
ziende vedono solo attenuata 
la tendenza recessiva. Il por­
tafoglio ordini è stato suina 
to stabile dal 60 per cento 
delle aziende intervistate 
(nell'ambito dell'ultima in­
chiesta congiunturale condot 
ta dallo IASM sulle imprese 
del Mezzogiorno) mentre il 
34 per cento prevede un au­
mento, a fronte di un 5 per 
cento che teme una diminu­
zione. 

Secondo gli imprenditori 
intervistati l'aumento degli 
ordini dovrebbe comportare 
una intensificazione dei ritmi 
deila produzione: si prevede 
che permangano le situazioni 
di ridimensionamento del 
numero di addetti. Nel La 
zio il diffuso ottimismo che 
regna nelle aziende di mag 
giori dimensioni trova un 
contrappeso nelle preoccupa­
zioni di reperire ordini dal 
mercato interno per le picco 

J le imprese. Negli Abruzzi, in­
vece, la quasi totalità delle 
aziende prevede un aumento 
della domanda. 

In Sardegna la situazione 
pare pure in recupero per le 
grandi e medie imprese e 
stabile per le piccole. Situa­
zione più pesante in Campa­
nia e Calabria: stabilità degli 
ordini, ma diminuzione della 
manodopera. 

Cosi DeBenedetti scala il potere 
Olivetti: poderosa terapia finanziaria, taglio alla base produttiva e agli occupati 

Dalla MStra redazione 
TORINO — Le decisioni as­
sunte dall'ing. Carlo De Bene 
detti, confermano che, dopo 
aver assunto la vicepresiden­
za dell'Olivetti nell'aprile '78, 
ne sta diventando sempre più 
il padrone unico ed incontra­
stato. relegando il presidente 
Visentin! in funzioni di sem­
plice rappresentanza. 

Nei giorni scorsi De Be­
nedetti ha completato la sua 
ascesa, modificando l'organi-
gramma dirigenziale dell'Oli­
vetti ed insediando nei posti 
più importanti uomini di sua 
fiducia. A suo fratello Fran­
co De Benedetti (dimessosi 
poco tempo fa da direttore 
del settore componenti della 
Fiat) ha affidato la carica 
di « amministratore delegato 
vicario » con la responsabi­
lità per la strategia dell'in­
tero gruppo, ha nominato l'in­
gegnere Pesatori responsabi­
le del settore e informatica di­
stribuita ». l'ing. Morezzi del 
settore < macchine da scrit­
tura e da calcolo », l'ing. Lon-
go del settore «riprografia. 

mobili per ufficio e compo­
nenti ». l'ing. Levi dell'orga­
nizzazione commerciale. 

Chi ha fatto maggiormente 
le spese di questi avvicenda­
menti è stata la dottoressa 
Marisa Bellisario, già respon­
sabile del settore informati­
ca e della pianificazione di 
gruppo, molto legata all'ex-
amministratore delegato Ot­
torino Beltrami (ora passato 
alla CGE). che è stata esi­
liata alla direzione della con­
sociata americana dell'Olivet­
ti che è in via di smobilita­
zione. 

Oltre che per queste ope­
razioni di consolidamento del 
suo potere, la gestione De 
Benedetti si è distinta finora 
soltanto per alcune brillanti 
operazioni di e ingegneria fi­
nanziaria ». Carlo De Bene­
detti è riuscito a raccogliere 
i capitali per aumentare il 
capitale sociale da 60 a 100 
miliardi, cospicui finanzia­
menti in Italia ed all'estero 
per altre decine di miliardi. 
e per il 25 gennaio ha con 
vocato un'assemblea straordi­
naria par deliberare un nuo 

vo aumento di capitale da 
100 a 200 miliardi, parte con 
emissione di azioni ordina­
rie. parte con la sottoscrizio­
ne di obbligazioni converti­
bili Mediobanca. 

Pesantemente negativo è in­
vece ti bilancio della gestia 
ne industriale ed occupazio­
nale. De Benedetti ha ridot­
to drasticamente la base pro­
duttiva. togliendo dal listino 
e dalle linee di montaggio 
tutta una serie di prodotti. 
lasciando solo quelli che as­
sicurano maggiori profitti (e 
ne ha pure aumentato i prez­
zi). Ha ridotto gli occupati 
di alcune centinaia dì unità 
in pochi mesi, non rinnovan­
do il turn-orer. 

€ In questo senso — dice 
la FLM — l'affermazione che 
esiste una eccedenza struttu­
rale di manodopera, quantifi­
cata in 3.500 unità in Italia 
e 5.000 nel mondo, non deri­
va tanto, come nel passato. 
dall'evoluzione dalie tecnolo­
gie meccaniche a quelle elet­
troniche, quanto appunto dal­
la scelta di concentrare la 
produzione su alcune attività. 

tralasciando quelle che. pur 
avendo prospettive di svilup­
po. non danno redditività a 
breve termine ». 

E' logica quindi la decisio­
ne del sindacato di aprire 
con l'Olivetti una vertenza su 
politica industriale ed occu 
pazicne. parallelamente al 
contratto. L'assemblea nazia 
naie dei delegati Olivetti, che 
sarà convocata prossimamen­
te varerà la piattaforma sui 
seguenti filoni: 1) impegni di 
programmazione, sviluppo e 
diversificazione delle produ 
zioni. con i necessari investi 
menti: 2) collegamento di ta 
li scelte con i piani di set 
tore per l'elettronica e mec­
canica strumentale: 3) rie 
quihbrio delle produzioni tra 
Nord e Sud. dirottando nelle 
Olivetti meridionali anche ini­
ziative di ricerca e progetta­
zione: 4) controllo dei proces­
si di ristrutturazione; 5) con 
trollo e contrattazione dei li 
velli occupazionali per eia 
scun comparto aziendale.. 

Michftlt Cotfa Un reparto tfefla Olivati! 

Lettere 
all' Unita: 

Il rischio di portare 
solo acqua 
al mulino della DC 
Caro direttore, 

è da un pezzo che. come 
partito, non riusciamo a ti­
rarci fuori da una certa am­
biguità. L'Italia è m crisi. 
Le sue radici sono profonde 
e lontane. C'è indubbiamente 
del bene, ma c'è tanto male, 
in tutti i sensi, che serpeg­
gia nel Paese. Di chi la colpa 
del male e a chi attribuire 
il bene» 

Nessuno di noi compagni 
è così chiuso da non capire 
che il bene può coesistere con 
il mate e può essere voluto 
anche da chi persegue un pro­
getto sbagliato. E viceversa. 
Il punto non è di attribuirci 
dei meriti e scaricare sugli al­
tri i demeriti. Né è onesto 
pensare che il nostro modo 
di agire è la panacea la for­
za delle nostre lotte e del no­
stro ideale sta nel voler per­
seguire un progetto diverso di 
società, nella quale l'egemo­
nia non sia delle classi che 
hanno interesse all'accumulo 
privato e mopolistico del ca­
pitale. E' un concetto sem­
plice. ma è la discriminante 
oggettiva nel legiferare e go­
vernare. Si può anche legife­
rare m qualche modo nella 
linea del socialismo, ma m Ita­
lia (e non casualmente) si e 
sempre governato in senso an-
tisocialista. 

E' opinione ormai diffusa 
nel Paese — di quella parte 
che ha votato comunista il 20 
giugno 1976 — che non è pos­
sibile continuare nell'«ambigui-
tà» prudenziale; nella mag­
gioranza governativa, ma non 
partecipazione al governo. 
Cresce sempre più il numero 
di quelli che (anche nel par­
tito), a fronte dei gravi pro­
blemi non risolti, credono che 
il PCI debba ritenere chiusa 
la fase di « attesa » e imboc­
care la strada, oggi storica­
mente necessaria, della linea­
rità politica: o alla direzio­
ne del Paese o all'opposizio­
ne. Diversamente si porta ac­
qua al mulino della DC. 

ALFONSO MANOCCHIO 
(La Spezia) 

Chiede di non 
fumare alle riunioni 
ma nessuno ascolta 
Cari compagni, 

concordo pienamente con le 
considerazioni del compagno 
Tript (3 gennaio) relative alle 
riunioni di partito nel corso 
delle quali tutti debbono re­
spirare fumo. Vorrei solo ag­
giungere che persino a ma­
nifestazioni organizzate dal 
partito in locali pubblici — 
dove vige U divieto di fuma­
re, segnalato con tanto di car­
telli — non si riesce mai a far 
comprendere al compagni fu­
matori che la legge va rispet­
tata, soprattutto da noi. 

Da tempo ho anch'io posto 
questo problema — di costu­
me. di tt civiltà », oltre che 
politico — in tutte le istanze 
di partito a cui partecipo (sia 
pure senza successo, finora) e 
ritengo che tutti i compagni. 
sensibili alla questione, non 
dovrebbero lasciarsi sfuggire 
occasione per richiedere che si 
vieti di fumare nelle riunioni 
di partito. L'attuale stagione 
congressuale mi sembra ap­
punto un'occasione opportuna 
per insistere sulle giuste esi­
genze espresse dal compagno 
Tripi, e sono convinto che il 
partito — e in primo luogo i 
gruppi dirigenti — non possa­
no non comportarsi con razio­
nalità anche sulla questione 
del fumo. 

MARCELLO MONTAGNANA 
(Cuneo) 

Chi esce dal Centro 
sperimentale 
di cinematografia 
Cara Unità, 

leggo con profonda amarez­
za l'articolo dell'amico Mino 
Argentieri sul Centro speri­
mentale di cinematografia: 
quando infatti, al termine del 
primo anno di corso, scrissi 
su questo giornale un *je 
accuse » molto più blando del­
l'impietosa quanto puntuale 
esposizione di Argentieri, mi 
piovvero addosso, anche da 
parte di persone assai degne 
di stima, accuse di disfatti­
smo. Ora, a più di un anno 
di distanza, la realtà continua 
purtroppo a darmi ragione. 

Mi sono diplomato al CSC 
da molti mesi e ancora non 
ho trovato lavoro. E come 
me altri compagni di corso. 
assai validi e preparati; ne 
prendano atto i nuovi allievi. 
ai quali auguro di tutto cuo­
re miglior fortuna di noi. 

MARCO MELATO 
(Milano) 

Perché vogliono 
licenziare i 
borsisti del O R ? 
Spettabile redazione. 

il nuovo decreto legge sui 
precari introduce un'assurda 
ed ingiustificata discriminazio­
ne a danno dei borsisti del 
Consiglio nazionale delle ri­
cerche, in servizio e scaduti, 
i quali, pur essendo stati 
compresi nel predetto artico­
lo 6 del decreto decaduto, so­
no t soli ad essere completa­
mente ignorati dal decreto ora 
in vigore. 

I borsisti del CNR fanno 
presente: 1) di essere vincito­
ri di un concorso nazionale 
ta cui commissione è costitui­
ta esclusivamente da docenti 
universitari; 2) di avere svol­
to nell'Università, in base a 
quanto previsto dal bando di 
concorso, attività didattica e 
scientifica ampiamente docu­
mentabile ed esattamente i-
dentica a quella svolta da con­
trattisti. assegnlstì, borsisti 
ministeriali, categorie compre­

se nell'attuale provvedimento 
di proroga; 3) che ta loro at­
tività viene svolta sotto ta 
direzione e il controllo dei 
docenti e degli istituti uni­
versitari presso ì quali lavo­
rano; 4) che la prassi giuri­
dica ha sempre equiparato in 
passato i borsisti CNR agli 
altri precari strutturati ope­
ranti nell'Università. 

Risulta pertanto inammis­
sibile e del tutto ingiustifica­
ta la loro esclusione dalla pro­
roga prevista dal nuovo de­
creto che comporterebbe la 
perdita del posto di lavoro 
per una categoria compren­
dente quasi 2000 lavoratori 
che pure hanno contribuito 
con la loro attività al fun­
zionamento delle strutture u-
nlversitarie. 

LETTERA FIRMATA 
dai borsisti del CNR 

dell Università di Firenze 

Non ci voleva 
anche il prete 
die espropria 
Cara Unita, 

non vi pare troppo per la 
gente di Mutano del Friuli: 
prima il terremoto, poi il sin­
daco m galera... adesso il pre­
te che espropria? Che cosa di­
ranno gli emigranti che, com­
mossi delle immagini fotogra­
fiche del campanile atterrato 
e della chiesa distrutta, han­
no inviato generosamente de­
naro per la loro ricostruzione? 

Che cosa diranno quando sa­
pranno che il parroco avrà co­
sì bene amministrato le toro 
offerte da abbattere la più vec­
chia osteria di Molano e la lat­
teria, così che essi, al loro ri­
torno, non potranno rintrac­
ciare più niente di quello che 
c'era « prima »? Ma non si può 
proprio evitare una vergogna 
come questa? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut­
te le lettere che ci pervengono. 
Vogliamo tuttavia assicurare i 
lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblica­
ti per ragioni di spazio, che 
la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro 
giornale, il quale terrà conto 
sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Og­
gi ringraziamo: 

Roberto e Daniele TURINI, 
Cascina; Mano GUARNA-
SCHELLI. Torino; Walter 
BERNARDI, • Zola Predosa; 
Bianca CORTIS, Milano; Gio­
vanni BOSIO, Somma Lom­
bardo; Walter MAGGIORI, 
Bologna; Ezio VINCENZET-
TO. Milano; Carlo MANELLI, 
Pero; Gaetano LIUZZI, Arco 
(che allega lire 1000 per l'Uni-
tà);- Alberto PASTI, Milano 
(dovrebbe fornirci l'indirizzo e-
satto perché a quello indica­
toci risulta i sconosciuto alle 
Poste »); Otello PRANDINI. 
S. Giovanni Persiceto f« L'U­
nità deve tener conto della di­
versa stratificazione sociale 
del Paese e quindi dei letto­
ri. Sono necessarie anche no­
tizie specialistiche, per non 
costringere il lettore a ricor­
rere ad altri giornali. Per la 
mia attività di esercente — ore­
fice — mi occorre ad esem­
pio la quotazione oro-monete 
e su/fUnità non la trovo»); 
Vito BIFARO, maresciallo 
maggiore dell'Esercito in pen­
sione, Busto Arsizio (ci scri­
ve per rilevare ile sperequa­
zioni ed ingiustizie perpetrate 
nei confronti della categoria. 
rispetto ai parigrado e pari 
anzianità di servizio dell'Eser­
cito andati in quiescenza pri­
ma del 1977»). 

W. BONO. Genova («Che 
delusione il nuovo papa stra­
niero! Per accattivarsi la sim­
patia del popolo italiano de­
clamava che il clero non deve 
avere ingerenze negli Stati, 
che ogni Stalo deve essere li­
bero. Ed invece ora ha un 
linguaggio piuttosto imperioso 
e di ingerenza nello Stato ita­
liano, approvando i medici 
cattolici che disertano la leg­
ge per l'aborto. Evidentemen­
te non sa che con mezzo mi­
lione, a molti di questi spa­
riscono lutti gli scrupoli »>; 
Gino POLIDORI. Alpignano 
(a proposito della polemica 
sulla «donna sul ring» e del 
pugilato in genere, scrive: 
« Ciò dovrebbe essere combat­
tuto e vietato in un mondo ci­
vile. e la boxe definita azione 
da pazzi anche se fa sgana­
sciare dalle rìsa i poveretti 
che pagano e i furbi che stan­
no dietro le quinte a guardia 
delle loro laute fortune rese 
sicure dai primi »); Leda BA-
TISTINI. Piombino (è una 
compagna di 76 anni, da sem­
pre lettrice dell'Unita, e attra­
verso il giornale desidera ri­
volgere un augurio per l'av­
venire del partito e dei gio­
vani ). 

Virgilio FAIS, Oristano 
<* Stefano Macchi di Roma m 
"lettere o/rUnità" dice che 
"in URSS la repressione reli­
giosa e non. c'è e si vede be­
ne". Io non ho la pretesa di 
vedere cosi bene in lontanan­
za e tanto meno nel pensiero 
degli altri. Vedo piuttosto be­
ne da ricino cose meno astrat­
te che succedono in Italia: ad 
esempio il tentativo di repres­
sione di leggi dello Stato, l'ar­
roganza di condanna con la 
scomunica »): Lorenzo D'A­
MORE, Carbonara di Bari 
(* Ho scritto ben cinque let­
tere al ministeiu del Lavoro 
e alla direzione dell'INPS per 
avere un'informazione su una 
questione pensionistica, ma 
neppure si degnano di rispon­
dermi»); Osvaldo COZZANI. 
La Spezia <*Mi infastidisce, 
come cittadino italiano, vede-
re così spesso alla TV il Pa­
pa che ha avallato, sia pure 
non usando lo stesso tono da 
crociata, quanto detto a pro­
posito dell'aborto dal cardi­
nale Benelli, ignorando Dom 
Franzont e il vescovo Bettaz-
zi»). 


